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Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (artt. 61, 114, 117 e 133) 
Norme in materia ambientale 

[Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 88 del 14-04-2006] 
 

 
 

Art. 61 

Competenze delle regioni 

1. Le regioni, ferme restando le attività da queste svolte nell’ambito delle competenze del Servizio 
nazionale di protezione civile, ove occorra d’intesa tra loro, esercitano le funzioni e i compiti 
ad esse spettanti nel quadro delle competenze costituzionalmente determinate e nel rispetto 
delle attribuzioni statali, ed in particolare: 

a) collaborano nel rilevamento e nell’elaborazione dei piani di bacino dei distretti idrografici 
secondo le direttive assunte dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all’articolo 
63, comma 4, ed adottano gli atti di competenza; 

b) formulano proposte per la formazione dei programmi e per la redazione di studi e di 
progetti relativi ai distretti idrografici; 

c) provvedono alla elaborazione, adozione, approvazione ed attuazione dei piani di tutela di 
cui all’articolo 121; 

d) per la parte di propria competenza, dispongono la redazione e provvedono 
all’approvazione e all’esecuzione dei progetti, degli interventi e delle opere da realizzare 
nei distretti idrografici, istituendo, ove occorra, gestioni comuni; 

e) provvedono, per la parte di propria competenza, all’organizzazione e al funzionamento del 
servizio di polizia idraulica ed a quelli per la gestione e la manutenzione delle opere e degli 
impianti e la conservazione dei beni; 

f) provvedono all’organizzazione e al funzionamento della navigazione interna, ferme 
restando le residue competenze spettanti al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

g) predispongono annualmente la relazione sull’uso del suolo e sulle condizioni dell’assetto 
idrogeologico del territorio di competenza e sullo stato di attuazione del programma 
triennale in corso e la trasmettono al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare (1) entro il mese di dicembre; 

h) assumono ogni altra iniziativa ritenuta necessaria in materia di conservazione e difesa del 
territorio, del suolo e del sottosuolo e di tutela ed uso delle acque nei bacini idrografici di 
competenza ed esercitano ogni altra funzione prevista dalla presente sezione. 

2. Il Registro italiano dighe (RID) provvede in via esclusiva, anche nelle zone sismiche, alla 
identificazione e al controllo dei progetti delle opere di sbarramento, delle dighe di ritenuta o 



 D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 

 _______________________________________________________________________________  
pag. 2/8 

traverse che superano 15 metri di altezza o che determinano un volume di invaso superiore a 
1.000.000 di metri cubi. Restano di competenza del Ministero delle attività produttive tutte le 
opere di sbarramento che determinano invasi adibiti esclusivamente a deposito o decantazione 
o lavaggio di residui industriali. 

3. Rientrano nella competenza delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano le 
attribuzioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, per 
gli sbarramenti che non superano i 15 metri di altezza e che determinano un invaso non 
superiore a 1.000.000 di metri cubi. Per tali sbarramenti, ove posti al servizio di grandi 
derivazioni di acqua di competenza statale, restano ferme le attribuzioni del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. Il Registro italiano dighe (RID) fornisce alle regioni il supporto 
tecnico richiesto. 

4. Resta di competenza statale la normativa tecnica relativa alla progettazione e costruzione delle 
dighe di sbarramento di qualsiasi altezza e capacità di invaso. 

5. Le funzioni relative al vincolo idrogeologico di cui al regio decreto-legge 30 dicembre 1923, n. 
3267, sono interamente esercitate dalle regioni. 

6. Restano ferme tutte le altre funzioni amministrative già trasferite o delegate alle regioni. 

Note: 

(1) Il testo in blu è stato così modificato dal D. Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, art. 4, c. 2. 

 

(omissis) 

 

Art. 114. 

Dighe 

1. Le regioni, previo parere del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (1), 
adottano apposita disciplina in materia di restituzione delle acque utilizzate per la produzione 
idroelettrica, per scopi irrigui e in impianti di potabilizzazione, nonché delle acque derivanti da 
sondaggi o perforazioni diversi da quelli relativi alla ricerca ed estrazione di idrocarburi, al fine 
di garantire il mantenimento o il raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui al titolo II della 
parte terza del presente decreto. 

2. Al fine di assicurare il mantenimento della capacità di invaso e la salvaguardia sia della qualità 
dell’acqua invasata sia del corpo ricettore, le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento 
delle dighe sono effettuate sulla base di un progetto di gestione di ciascun invaso. Il progetto di 
gestione è finalizzato a definire sia il quadro previsionale di dette operazioni connesse con le 
attività di manutenzione da eseguire sull’impianto, sia le misure di prevenzione e tutela del 
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corpo ricettore, dell’ecosistema acquatico, delle attività di pesca e delle risorse idriche invasate 
e rilasciate a valle dell’invaso durante le operazioni stesse. 

3. Il progetto di gestione individua altresì eventuali modalità di manovra degli organi di scarico, 
anche al fine di assicurare la tutela del corpo ricettore. Restano valide in ogni caso le 
disposizioni fissate dal d.P.R. 1° novembre 1959, n. 1363, volte a garantire la sicurezza di 
persone e cose. 

4. Per gli invasi realizzati da sbarramenti aventi le caratteristiche di cui all’articolo 1, comma 1, 
del decreto-legge 8 agosto 1994, n. 507, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 ottobre 
1994, n. 584, (2) il progetto di gestione è predisposto dal gestore sulla base dei criteri fissati con 
decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare (1) di concerto con il Ministro delle attività produttive e con quello delle 
politiche agricole e forestali, previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanarsi entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto. Per gli invasi di cui 
all’articolo 89 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, le regioni, in conformità ai propri 
ordinamenti, adeguano la disciplina regionale agli obiettivi di cui ai commi 2, 3 e 9, anche 
tenuto conto delle specifiche caratteristiche degli sbarramenti e dei corpi idrici interessati. (2) 

5. Il progetto di gestione è approvato dalle regioni, con eventuali prescrizioni, entro sei mesi dalla 
sua presentazione, previo parere dell’amministrazione competente alla vigilanza sulla sicurezza 
dell’invaso e dello sbarramento, ai sensi degli articoli 89 e 91 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, e sentiti, ove necessario, gli enti gestori delle aree protette direttamente 
interessate; per le dighe di cui al citato articolo 91 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 
112, il progetto approvato è trasmesso al Registro italiano dighe (RID) per l’inserimento, anche 
in forma sintetica, come parte integrante del foglio condizioni per l’esercizio e la manutenzione 
di cui all’articolo 6 del d.P.R. 1° novembre 1959, n. 1363, e relative disposizioni di 
attuazione (3). Il progetto di gestione si intende approvato e diviene operativo trascorsi sei mesi 
dalla data di presentazione senza che sia intervenuta alcuna pronuncia da parte della regione 
competente, fermo restando il potere di tali Enti di dettare eventuali prescrizioni, anche 
trascorso tale termine. 

6. Con l’approvazione del progetto il gestore è autorizzato ad eseguire le operazioni di svaso, 
sghiaiamento e sfangamento in conformità ai limiti indicati nel progetto stesso e alle relative 
prescrizioni. 

7. Nella definizione dei canoni di concessione di inerti le amministrazioni determinano specifiche 
modalità ed importi per favorire lo sghiaiamento e sfangamento degli invasi per asporto 
meccanico. 

8. I gestori degli invasi esistenti, che ancora non abbiano ottemperato agli obblighi previsti dal 
decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (1) 30 giugno 2004, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 269 del 16 novembre 2004, sono tenuti a presentare il 
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progetto di cui al comma 2 entro sei mesi dall’emanazione del decreto di cui al comma 4. Fino 
all’approvazione o alla operatività del progetto di gestione, e comunque non oltre dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore del predetto decreto, le operazioni periodiche di manovre 
prescritte ai sensi dell’articolo 17 del d.P.R. 1° novembre 1959, n. 1363, volte a controllare la 
funzionalità degli organi di scarico, sono svolte in conformità ai fogli di condizione per 
l’esercizio e la manutenzione. 

9. Le operazioni di svaso, sghiaiamento e sfangamento degli invasi non devono pregiudicare gli 
usi in atto a valle dell’invaso, né il rispetto degli obiettivi di qualità ambientale e degli obiettivi 
di qualità per specifica destinazione. 

Note: 

(1) Il testo in blu è stato così modificato dal D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, art. 4, c. 2. 

(2) Il testo in blu è stato aggiunto dal Decreto-Legge 10 settembre 2021, n. 121, convertito con 
modificazioni dalla L. 9 novembre 2021, n. 156, art. 2, c. 4. 

(3) L’art. 6 del d.P.R. 1° novembre 1959, n. 1363, di per sé tratta del “foglio di condizioni per la 
costruzione”, all’osservanza del quale viene vincolata la costruzione della diga o l’esecuzione 
di importanti modifiche o integrazioni. Il “foglio di condizioni per l’esercizio e la 
manutenzione” è stato introdotto da una delle disposizioni di attuazione, la circolare 
Min.LL.PP. 4 dicembre 1987, n. 352: «In aggiunta al foglio di condizioni per l’esecuzione 
dell’opera (art. 6) deve essere predisposto il «foglio di condizioni per l’esercizio e la 
manutenzione». Tale atto deve essere sottoscritto prima dell’autorizzazione agli invasi 
sperimentali. (…)». 

 

(omissis) 

 

Art. 117. 

Piani di gestione e registro delle aree protette 

1. Per ciascun distretto idrografico è adottato un Piano di gestione, che rappresenta articolazione 
interna del Piano di bacino distrettuale di cui all’articolo 65. Il Piano di gestione costituisce 
pertanto piano stralcio del Piano di bacino e viene adottato e approvato secondo le procedure 
stabilite per quest’ultimo dall’articolo 66. Le Autorità di bacino, ai fini della predisposizione 
dei Piani di gestione, devono garantire la partecipazione di tutti i soggetti istituzionali 
competenti nello specifico settore. 

2. Il Piano di gestione è composto dagli elementi indicati nella parte A dell’Allegato 4 alla parte 
terza del presente decreto. 
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2-bis. I Piani di gestione dei distretti idrografici, adottati ai sensi dell’articolo 1, comma 3-bis, del 
decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 13, sono riesaminati e aggiornati entro il 22 dicembre 2015 e, successivamente, ogni 
sei anni. (1) 

2-ter. Qualora l’analisi effettuata ai sensi dell’articolo 118 e i risultati dell’attività di monitoraggio 
condotta ai sensi dell’articolo 120 evidenzino impatti antropici significativi da fonti diffuse, le 
Autorità competenti individuano misure vincolanti di controllo dell’inquinamento. In tali casi i 
piani di gestione prevedono misure che vietano l’introduzione di inquinanti nell’acqua o 
stabiliscono obblighi di autorizzazione preventiva o di registrazione in base a norme generali e 
vincolanti. Dette misure di controllo sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando 
occorre. (2) 

2-quater. Al fine di coniugare la prevenzione del rischio di alluvioni con la tutela degli ecosistemi 
fluviali, nell’ambito del Piano di gestione, le Autorità di bacino, in concorso con gli altri enti 
competenti, predispongono il programma di gestione dei sedimenti a livello di bacino 
idrografico, quale strumento conoscitivo, gestionale e di programmazione di interventi relativo 
all’assetto morfologico dei corridoi fluviali. I programmi di cui al presente comma sono redatti 
in ottemperanza agli obiettivi individuati dalle direttive 2000/60/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 ottobre 2000, e 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
23 ottobre 2007, e concorrono all’attuazione dell’articolo 7, comma 2, del decreto-legge 12 
settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, 
che individua come prioritari, tra le misure da finanziare per la mitigazione del dissesto 
idrogeologico, gli interventi integrati che mirino contemporaneamente alla riduzione del rischio 
e alla tutela e al recupero degli ecosistemi e della biodiversità. Il programma di gestione dei 
sedimenti ha l’obiettivo di migliorare lo stato morfologico ed ecologico dei corsi d’acqua e di 
ridurre il rischio di alluvioni tramite interventi sul trasporto solido, sull’assetto plano-
altimetrico degli alvei e dei corridoi fluviali e sull’assetto e sulle modalità di gestione delle 
opere idrauliche e di altre infrastrutture presenti nel corridoio fluviale e sui versanti che 
interagiscano con le dinamiche morfologiche del reticolo idrografico. Il programma di gestione 
dei sedimenti è costituito dalle tre componenti seguenti: 

a) definizione di un quadro conoscitivo a scala spaziale e temporale adeguata, in relazione 
allo stato morfologico attuale dei corsi d’acqua, alla traiettoria evolutiva degli alvei, alle 
dinamiche e quantità di trasporto solido in atto, all’interferenza delle opere presenti con i 
processi morfologici e a ogni elemento utile alla definizione degli obiettivi di cui alla 
lettera b); 

b) definizione, sulla base del quadro conoscitivo di cui alla lettera a), di obiettivi espliciti in 
termini di assetto dei corridoi fluviali, al fine di un loro miglioramento morfologico ed 
ecologico e di ridurre il rischio idraulico; in questo ambito è prioritario, ovunque possibile, 
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ridurre l’alterazione dell’equilibrio geomorfologico e la disconnessione degli alvei con le 
pianure inondabili, evitando un’ulteriore artificializzazione dei corridoi fluviali; 

c) identificazione degli eventuali interventi necessari al raggiungimento degli obiettivi 
definiti alla lettera b), al loro monitoraggio e all’adeguamento nel tempo del quadro 
conoscitivo; la scelta delle misure più appropriate tra le diverse alternative possibili, 
incluso il non intervento, deve avvenire sulla base di un’adeguata valutazione e di un 
confronto degli effetti attesi in relazione ai diversi obiettivi, tenendo conto di un orizzonte 
temporale e spaziale sufficientemente esteso; tra gli interventi da valutare deve essere data 
priorità alle misure, anche gestionali, per il ripristino della continuità idromorfologica 
longitudinale, laterale e verticale, in particolare al ripristino del trasporto solido laddove vi 
siano significative interruzioni a monte di tratti incisi, alla riconnessione degli alvei con le 
pianure inondabili e al ripristino di più ampi spazi di mobilità laterale, nonché alle misure 
di rinaturazione e riqualificazione morfologica; l’eventuale asportazione locale di materiale 
litoide o vegetale o altri interventi di artificializzazione del corso d’acqua devono essere 
giustificati da adeguate valutazioni rispetto alla traiettoria evolutiva del corso d’acqua, agli 
effetti attesi, sia positivi che negativi nel lungo periodo, rispetto ad altre alternative di 
intervento; all’asportazione dal corso d’acqua è da preferire comunque, ovunque sia 
possibile, la reintroduzione del materiale litoide eventualmente rimosso in tratti dello 
stesso adeguatamente individuati sulla base del quadro conoscitivo, in coerenza con gli 
obiettivi in termini di assetto del corridoio fluviale. (3) 

3. L’Autorità di bacino, sentiti gli enti di governo dell’ambito del servizio idrico integrato, 
istituisce entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente norma, sulla base delle 
informazioni trasmesse dalle regioni, un registro delle aree protette di cui all’Allegato 9 alla 
parte terza del presente decreto, designate dalle autorità competenti ai sensi della normativa 
vigente. 

3-bis. Il registro delle aree protette di cui al comma 3 deve essere tenuto aggiornato per ciascun 
distretto idrografico. (4) 

Note: 

(1) Comma aggiunto dalla L. 6 agosto 2013, n. 97, art. 24, c. 1, lett. g). 

(2) Comma aggiunto dal D.L. 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
agosto 2014, n. 116, art. 17, c. 2. 

(3) Comma aggiunto dalla L. 28 dicembre 2015, n. 221, art. 51, c. 10. 

(4) Comma aggiunto dalla L. 6 agosto 2013, n. 97, art. 24, c. 1, lett. h). 

 

(omissis) 
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Art. 133 

Sanzioni amministrative 

1. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, e fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 
29-quattuordecies, commi 2 e 3, (1) nell’effettuazione di uno scarico superi i valori limite di 
emissione fissati nelle tabelle di cui all’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i 
diversi valori limite stabiliti dalle regioni a norma dell’articolo 101, comma 2, o quelli fissati 
dall’autorità competente a norma dell’articolo 107, comma 1, o dell’articolo 108, comma 1, è 
punito con la sanzione amministrativa da tremila euro a trentamila euro. Se l’inosservanza dei 
valori limite riguarda scarichi recapitanti nelle aree di salvaguardia delle risorse idriche 
destinate al consumo umano di cui all’articolo 94, oppure in corpi idrici posti nelle aree protette 
di cui alla vigente normativa, si applica la sanzione amministrativa non inferiore a ventimila 
euro. 

2. Chiunque apra o comunque effettui scarichi di acque reflue domestiche o di reti fognarie, 
servite o meno da impianti pubblici di depurazione, senza l’autorizzazione di cui all’articolo 
124, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l’autorizzazione sia stata 
sospesa o revocata, è punito con la sanzione amministrativa da seimila euro a sessantamila 
euro. Nell’ipotesi di scarichi relativi ad edifici isolati adibiti ad uso abitativo la sanzione è da 
seicento euro a tremila euro. 

3. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 1 e di cui 
all’articolo 29-quattuordecies, comma 2 (2), effettui o mantenga uno scarico senza osservare le 
prescrizioni indicate nel provvedimento di autorizzazione o fissate ai sensi dell’articolo 107, 
comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da millecinquecento euro a 
quindicimila euro. 

4. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, effettui l’immersione in mare dei materiali 
indicati all’articolo 109, comma 1, lettere a) e b), ovvero svolga l’attività di posa in mare cui al 
comma 5 dello stesso articolo, senza autorizzazione, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da millecinquecento euro a quindicimila euro. 

5. Salvo che il fatto costituisca reato, fino all’emanazione della disciplina regionale di cui 
all’articolo 112, comma 2, chiunque non osservi le disposizioni di cui all’articolo 170, comma 
7, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da seicento euro a seimila euro. 

6. Chiunque, salvo che il fatto costituisca reato, non osservi il divieto di smaltimento dei fanghi 
previsto dall’articolo 127, comma 2, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
seimila euro a sessantamila euro. 

7. Salvo che il fatto costituisca reato, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
tremila euro a trentamila euro chiunque: 
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a) nell’effettuazione delle operazioni di svaso, sghiaiamento o sfangamento delle dighe, 
superi i limiti o non osservi le altre prescrizioni contenute nello specifico progetto di 
gestione dell’impianto di cui all’articolo 114, comma 2; 

b) effettui le medesime operazioni prima dell’approvazione del progetto di gestione. 

8. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l’installazione e la manutenzione dei dispositivi per 
la misurazione delle portate e dei volumi, oppure l’obbligo di trasmissione dei risultati delle 
misurazioni di cui all’articolo 95, comma 3, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da millecinquecento euro a seimila euro. Nei casi di particolare tenuità la sanzione è ridotta ad 
un quinto. 

9. Chiunque non ottemperi alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell’articolo 113, comma 1, 
lettera b), è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da millecinquecento euro a 
quindicimila euro. 

Note: 

(1) Il testo in blu è stato aggiunto dal D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 46, art. 11, c. 1, lett. a). 

(2) Il testo in blu è stato aggiunto dal D.Lgs. 4 marzo 2014, n. 46, art. 11, c. 1, lett. b). 


